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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia

Venezia, 5.10.2007 – COMUNICATO STAMPA

Oggetto: SVENDERE L’AEROPORTO PER PAGARE I DANNI DELL’ALLUVIONE DI MESTRE? ENNESIMO DELIRIO AMMINISTRATIVO DI CACCIARI, PER UN COMUNE INCAPACE DI GESTIRE I FONDI DI LEGGE SPECIALE ED I DENARI DEL CASINO’!

Non può non essere duramente censurato l’annuncio (l’ennesimo da titoloni) del sindaco di Venezia Massimo Cacciari, che, a metà strada fra la provocazione e la reale voglia di farlo, per pagare i danni dell’ultimo allagamento mestrino (sulle cause del quale, oltre a Giove Pluvio, l’amministrazione comunale più di qualche responsabilità ha, avendo dirottato recentemente parte dei fondi finalizzati alle fognature della terraferma sul discutibilissimo progetto del tram) prevede anche – se non arriveranno danari (ancora?) da Roma – di vendere le quote della Save, cioè dell’aeroporto, di proprietà del Comune di Venezia.

Si tratterebbe di un vero e proprio delirio amministrativo: non solo perché proprio anche sull’importanza di avere una forte partecipazione sulla gestione dell’aeroporto più volte lo stesso Cacciari aveva fatto leva per convincere a votare no ai referendum per la separazione amministrativa della terraferma mestrina dal Comune di Venezia, ma anche perché attorno all’aeroporto e alla Save si sta giocando tutta una fondamentale e complessa partita relativa alla gestione degli accessi e dei flussi cittadini, che non può non esser coordinata anche dall’amministrazione lagunare.

E poi, possibile che Cacciari, che direttamente o indirettamente con le sue maggioranze governa Venezia dal lontano 1993, non abbia il sospetto che forse qualcosa nella sua amministrazione non ha funzionato, indipendentemente dai finanziamenti romani? Chi è che ha deciso come priorità cittadine, invece delle fogne mestrine e della lotta all’esodo veneziano, il Ponte di Calatrava, il People-Mover, il Tram di Mestre, e solo pochi giorni fa l’acquisto di un palazzotto per la Fenice (tutti progetti che messi insieme bastano a rifare in oro zecchino i sottoservizi di tutta la terraferma)? Chi è che ha sperperato negli anni milioni e milioni di euro di legge speciale, per interventi a pioggia o per ristrutturazioni e lavori che non sono poi stati rigorosamente verificati e che non hanno invertito il declino cittadino? Quale altra amministrazione comunale può contare, nello stilare il suo bilancio annuale, dei proventi di un Casinò, della Legge Speciale, di un patrimonio immobiliare notevole, e del richiamo che solo il nome Venezia offre?

Invece di prendersela con Giove Tonante e con Roma, che dai primi anni Settanta ha versato nel buco nero del Comune di Venezia i denari della Legge Speciale per Venezia e che concede di gestire una lucrosa Casa da Gioco, possibile che non venga nemmeno un mezzo rigurgito di coscienza, per ammettere che forse, più che sui finanziamenti, sarebbe il caso di vedere se il problema non stia invece nell’amministrazione quotidiana del Comune di Venezia, enti partecipati compresi? 

Pietro Bortoluzzi

Capogruppo di An alla Municipalità di Venezia
